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LE CINQUE QUESTIONI DELLA RICERCA EDUCATIVA
La ricerca scientifica, nel suo tendere ad un sapere intersoggettivamente condivisibile, deve necessariamente confrontarsi con cinque questioni:
1) Questione ontologica: la realtà sotto esame esiste veramente o è una nostra costruzione?
L’ontologia è quella branca della filosofia che studia la natura dell’essere, l’essere in quanto tale;
2) Questione epistemologica: la “realtà” sotto esame è veramente conoscibile? Quando possiamo essere sicuri che la conoscenza che possediamo è vera conoscenza? Qual è il rapporto tra il ricercatore e la realtà studiata?
L’ epistemologia è la branca della filosofia che studia le condizioni di validità del sapere scientifico;
3) Questione metodologica: quali metodi utilizzare per conoscere la realtà?
Il termine metodologia indica l’ attività critica esercitata sul metodo e/o sulle tecniche e non il metodo o le tecniche stesse. L’ obiettivo primario di questa dottrina è quello di far si che una qualsiasi ricerca assuma i canoni della scientificità ( criticabilità e controllabilità delle scelte e delle operazioni compiute dal ricercatore);
4) Questione tecnico operativa: attraverso questa questione ci si chiede quali tecniche ( e strumenti) concrete possono essere utilizzate per la nostra ricerca e come applicarle per ottenere un sapere valido e attendibile;
5) Questione assiologica: è giusto far ricerca su determinati temi? È giusto utilizzare determinati metodi e strategie?
Affrontare la questione assiologica significa non basare la valutazione solo su criteri di razionalità tecnica, ma tenere conto che ogni intervento educativo ha come referente delle persone, degli esseri umani, il cui accrescimento ed emancipazione personale costituiscono sempre i fini prioritari.
Le concrete pratiche di ricerca dipendono in larga misura dalle risposte che il ricercatore dà alle prime quattro questioni citate. A seconda delle risposte date alle domande caratterizzanti le cinque questioni appena viste è possibile distinguere tre posizioni diverse:
· Posizione del realismo ingenuo ( tipica del paradigma positivista, caratterizzato da riduzionismo e determinismo): il ricercatore ritiene che la realtà sia conoscibile in modo deterministico. I suoi valori e pregiudizi non hanno effetto sulle pratiche conoscitive, in quanto la realtà è un oggetto e  gli esiti della ricerca sono sempre “veri” e indipendenti dal contesto spaziale, temporale e culturale in cui vengono prodotti. L’ obiettivo del ricercatore è quello di identificare leggi generali e universali che governano l’ oggetto studiato. Per il realista ingenuo la teoria che spiega un determinato fenomeno è unica e le spiegazioni dei fenomeni derivano direttamente dalle relazioni tra i fatti. I ricercatori che appartengono a questa posizione adottano metodi sperimentali-manipolativi, puntano sull’ osservazione distaccata del fenomeno e sull’ induzione.
Per quanto concerne la questione tecnico-operativa il ricercatore cerca di individuare i fattori che spiegano le regolarità empiriche osservate, estraendoli dal loro contesto e quantificandoli (mediante tecniche quantitative di raccolta e di elaborazione dei dati), dando vita ad un’ analisi tesa a ricostruire il sistema logico-matematico di relazioni tra variabili che determina le regolarità empiriche sotto esame. La ricerca così condotta non considera i soggetti studiati nella loro interezza e specificità ma solo come testimoni di una relazione tra fattori, e così facendo perde  parte della ricchezza informativa che i soggetti sono in grado di offrire;

· Posizione del realismo critico (tipica del paradigma postpositivista):
chi appartiene a questa posizione sostiene che la realtà è conoscibile solo in modo imperfetto e/o probabilistico e al posto di ricercare leggi generali ed universali cerca delle tendenze ed è consapevole che le teorie scientifiche possono potenzialmente essere in errore. Essendo la realtà solo imperfettamente conoscibile e la conoscenza di essa dipende dagli “occhiali” che indossiamo per guardarla, più teorie alternative possono spiegare lo stesso fatto. Questi “occhiali” non sono altro che la cultura del ricercatore, i suoi valori e l’insieme delle idee di riferimento che ne guidano l’ attività scientifica. È da evidenziare inoltre come questa prospettiva dia molta importanza al contesto spaziale, temporale e culturale in cui la ricerca viene condotta, dato che secondo questa visione le medesime regolarità tendenziali, operando in contesti diversi, potrebbero dare manifestazioni differenti o non darne affatto.
In questa prospettiva il ricercatore interpreta  l’evidenza empirica a sua disposizione e utilizza un processo prevalentemente deduttivo e adotterà tutti i metodi possibili per raccogliere informazioni, non limitandosi ai metodi sperimentali manipolativi ma ricorrendo all’ osservazione in contesti naturali e a qualsiasi altra strategia utile a far emergere delle regolarità, possibile indice di tendenze strutturali.
In questo caso i soggetti verranno studiati con tecniche diverse, volte a ricavarne il massimo dell’ informazione;

· Posizione interpretativista ( ontologia costruttivista)
Secondo coloro che appartengono a questa prospettiva non esiste una realtà oggettiva ma esistono solo più punti di vista, essi ritengono inoltre che non sia possibile separare la realtà dal’osservatore, per cui la conoscenza della realtà stessa risente obbligatoriamente del relativismo. Le realtà variano nella forma e nel contenuto  anche a seconda degli individui, dei gruppi, delle culture, dei contesti spaziotemporali in cui si svolge la ricerca.
La scienza, da questo punto di vista, non può aspirare alla ricerca di  teorie che hanno come obiettivo la spiegazione di un fenomeno, ma solo interpretare l’ evidenza empirica che emerge dal campo, allo scopo di comprendere i significati che gli attori che operano in quella data situazione attribuiscono agli eventi, alle azioni, alle situazioni sotto esame e li portano ad agire in un determinato modo. Tra questi attori è presente anche il ricercatore, quest’ ultimo infatti non è staccato dalla realtà studiata, ma ne è immerso tanto più quanto più aspira a comprendere le azioni dei soggetti studiati.
In quest’ approccio viene rivalutata l’ intenzionalità che sta alla base dei comportamenti degli esseri umani e per fare questo il ricercatore punterà a stabilire una interazione empatica con i soggetti osservati.
La maggioranza dei ricercatori odierni aderisce, in modo diverso, al realismo critico e all’ interpretativismo. La prima delle tre posizioni descritte, che corrisponde storicamente al positivismo, è stata ormai del tutto abbandonata.
